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Una triste pagina di storia torinese:

La peste del 1630
di M IC H E LE  V A L  DA.NO

Era Torino, nel 1630. una piccola città di circa
30.000 abitanti, rinchiusa nella cinta delle sue mura irte 
di bastioni. Regnava allora sul trono ducale uno dei 
più volitivi signori Sabaudi. C arlo  Emanuele I —  che 
morirà nell’anno — , tiglio del grande Emanuele Fi- 
liberto. Com e il combattivo genitore aveva restau
rato lo stato, così egli, con eguale tenacia e combat
tività, tentò di mantenerlo integro tra le insidie della 
lotta infunante intorno tra Francia, Spagna, ed a volte 
anche l ’ im pero: lotta che spesso lo vide combattere 
alla testa del suo popolo, principe p ^ ta . e passare 
attraverso alterne vicende circondato di una luce eroica : 
tutta la vita di questi» grande Duca tu un perenne di
fendersi dalle nure di potenti nemici, e da gravi scia
gure che si abbatterono sui suoi territori. E se il di 
lui successore, Vittorio Amedeo I, ereditò il Ducato 
in tristi condizioni —  con le contrade di Savoia quasi

completamente 111 m ano dei francesi che pine tene
vano al di qua delle A lpi, Pinerolo, Susa, Bricherasio 
e Saluzzo e con altri luoghi del Piemonte corsi da 
spagnoli cd imperiali ncU’infuriarc della guerra per 
la successione al ducato di M antova —  di tale stato di 
cose non ebbe colpa il grande Principe: che anzi si 
dovè a lui se il Ducato non scom parve addirittura, 
polverizzato nell’ urto possente di eserciti stranieri lot
tanti per il predominiti in Italia e in Europa; cd in 
un periodo storico difficilissimo il vitale sm ercilo pie
m o n te s e -* ^ "^ "  rr*«'-ì a sopravvivere nonostante chc 
alle insidie belliche si aggiungessero terribili calamità 
figlie della devastazione della guerra, quali —  tra 
l’ altro — la carestu e la peste.

Ed è appunto sulla terribile epidenua scoppiata in 
Torino nel 1629 che è mia intenzione intrattenermi.

La peste che già nel 1598-99 aveva fatto appari-


